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PAGINE SPARSE DI FRANCESCO DE SANCTIS. 
(Cont. : vedi &C. prec., pp. jxi-3r.j). 

Una raccoltina di lettere del De Sanctis fu data da me, nel 1898, nel 
secondo volume degli Scrilii vnrii inediti o rari (pp. 21 1-265); e i v i  an- 
che (p. 2 I I )  indicai la piccolo bibliografia delle ediziorii precedeilti ( I ) .  

Posteric~rmente a quelIa miri raccoltina, sono srate da me stesso in- 
seriie in questa rivista (VI, rgoSo pp. 393-4, VII, ~ g q ,  pp. 484-5) cinque 
lettere tratte dal carteggio di lui con Vittorio Irnbriani; una serie di 
lettere falililiari, dirette al padre e 31 fratello, è stata offerta da1 Torraca 
nel suo importailte libretto: Per Fra~zcesw de Scrnctis (Napoli, Perret la, 
1910, pp. 47-73); e, proprio in questi giorni, il prof. G. Bertone ha pub- 
blicato alcune letterine del De Sanctis, relative a faccende elettorali (2). 

Ad arricchire l'epistolsirio desanctisiano, darb ora alcune lettere ine- 
dite, che riii sono venuto procurando, e raccoglierò altre sparsamente 
pubblicate da altri. E coinincio da una assai importante, che fu scritta 
nel 1.850 daile Calabrie, dove il De Sanctis si era rifiigicito nella reazione, 
e propriamente dal paese110 di Cervicati, dove dimorava in casa del ba- 
rone Guzzolini, come istitutore del figliuolo d i  lui AngeIo. Essa è indi- 
rizzata a un giovinetto, che il De Snnctis doveva, diciannove anni dopo, 
presentare agli italiani come scrittore e critico: lo Zumbini. o lo l'ho 
conosciuto giovanissimo (scriveva in quel stiggig del 186g (3)), in Co- 
senza, sua patria; e wosrrava fin d'allora ingegno pronto e rnolrc se- 
rietà di  vita )>. Infatti, lo Zumbini aveva allora quattordici armi; e, come 
risulta da questa lettera, era già lettore e studioso di quel Leopardi al  
quale rivolse dipoi tutte le migliori forze delici sua mente, e pensoso, 
col Leopardi, del problema del mondo e del dolore. Gli ammonimenti, 
che gli rivolgeva il De Sanctis, anche lui giovane, trentatreenne, confer- 
mano che questi aveva superato la concezione leoprirdiano-romantica ; 
come poi doveva dicliiarare pubblicainente nella prefazioiie al suo carme 

( I )  Noli tutte, corile avvertii, le lettere già pubblicate io ristampai; talcl~è 
quelle indicazioni bi bliogrsifiche sono da tenere presenti da chi voalia dure un 
compiuto epistolario del De Sanctis. 

(2) Negli Sttrdii dedicati a Torraca, Napoli, Pcrrclln, igi 2, 

pp. 279-282. 
(3) hTztovi saggi critici, p. 230. 
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La prigiorie, composto in carcere nel iSgr (I); e ci mettorio innanzi, con 
irnmcdiatezz:~ e intimith di espressione, come era possibile nella affettuosa 
sollecitudine verso un'anima che s'nprioa allora alla vita, quello che f u  
il motivo fondamentale di  rutti i suoi scritti, estetici ed etici: la fede nella 
realth. Di questo bellissimo docuineiito sono debitore al clliaro collega, 
senatore. Zumbini, che non solo me l 'ha voluro comunicare, ma con de- 
licato sentimento, del quale gli sono assai grato, me ne ha donato l'uu- 
tografo, ~el iquia preziosa del suo primo incontro col grande maestro, ses- 
santadue anni fa. t 

[Cervicati, agosto 18joJ. 

La tua lettera, caro Ventura (2), 13 una bella testitnoninnza di stima e di af- 
fezione, di cui riconosco tutto il valore; e non posso ringraziartene altramente, 
che col partarti con quella franchezza e libertà, che si usa co'vcri amici. I1 tuo 
dolore i! prematuro: alla tila età non conoiei~e che la vita esterna. La bellezza 
di  un giovincrto 6 riposta nella ingcliuità del core .e nella sch'icttezza della fnn- 
tasia: allontana dunque da te il cupo, il tetro e il fantastico. Lo stesso Leopardi, 
martire dell'umano dolore, a diciotto anni era ancora sperdnzoso e fidente; e te 
lo attesta quel la sua nobilissima cailxone al12 Italia, piena di fttoco e di rigoglio 
giovanile. Affliggersi de' mali della vita n quattordici anni è troppo presto: nuovo 
del mondo, tu non puoi averne ancora piena coscienza. Quando sarai fatto pifi 
grande, diverrai più indulgente cogli uomini e colla Provvidenza; e intenderai 
che talora sotto la barbarie si iiascondc l'oiesgia, e che dal17ccccsso del male 
suo1 nascere il bcne. E poichè so quanto ti diletta i l  Leopardi, concedimi, mio 
buono cd amato Zutnbiiii h), che io ti faccia una osservaziotrc. Giacomo tra Ic 
altre sue calamità ebbe fa sventura di nascere in tempi di transizione, in cui 
sulle rovine del passato i~oii essendo sorta ancora alcuna speranza d i  lieto pre- 
sente,a'tl'uorno giusto non rimanea altro che i t  voto nclI'.iritclligcnza e ' l i  dispe- 
razione nel core: ed egli grandissimo ritrasse con profotidità la vacuiti dellluinrino 
sapere, o Io strazio dell'anima.solitaria, e zimbello e vittima di perpetue illu- 
sioni. Canto funcbre di tempi scettici ed infelici! Ora i tempi sono mututi; e 
1,eoyardi è morto senza formare urla scuola, corlze queila dc9Dantisti, de' Petrar- 
chisti, C de' Boccaccevolì. J1. sentiineiito, clie ora dee domiriarc ne' nostri cuori, è 
tutto il contrario della disperazione: è la fede. Fede invitra nell'ordine generale 
delle cose, poco importa il quando o il  come. Noi forse morremo calpestati e 
miseri : e che C? importa di noi? Non t? nel17intcresse del tale o dei tal altro che 
ii mondo cammina. L'uomo dee farsi superiore alla sua iridividualit8, e vivere 
e godere della vita generale ed uinana. Morendo, noi possiam dire con orgoglio: 

( I )  Scritti vari, 11, p. rG3: e cfr. la rnia ciiemoria Pej* la storia del peri- 
siero di F. d. S. (Napoli, 1g12), p. g. 

(2) Abbreviativo d i  e Bonaventura n .  
(3) Netl'origiiiafe: a Zumpini N. 
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PAGINE SPARSE D1 FRANCESCO f>E SANCTJS 39' 

- IL morido sarà libero. - Ecco la fede, che dee allontatiar da te l'angoscia del 
,-presente ed i l  sentirnerito de' tuoi mali iiidividuali, e farti dolcemente sorridere 
innanzi a !lo spettacolo contradittorio delle appareiize preseilti. I l  dolore E la pro- 
pricti degli animi generosi; ina ali'uorno si coliviene di soprasiflre ad esso, se 
non VUOI parere meno che femmiiia, Su dunque, lascia questo codardo fantasti- 

.care; apri il tuo cuore alla speranza, all'amicizia, alla fiamma degli rifletti, al17ar- 
riore dello studio; ravviva il tuo animo, rinfraiica il tuo corpo indebolito; chE 
ogni uomo è debitore a l  paese di tutto s& stesso, e non curare la tua salute è 
delitto, non dirh verso d i  te, ma verso del tuo paese. Abbi queste franche parole 
conte segno d i  candida e schietta amicizia; e se hai di iiie stima alcuna, con 

b .certo che vorrai conformarti a' miei consigli. Ti prego di salutarmi cordialmente 
Collice (r) ,  e tu ama sempre 

i l  tuo afT.mo FRANCESCO DE SANCTIS. 

Del tempo d i  quel soggiorno in Calabria sono anche le sette lettere 
seguenti, dirette a un altro giovane, un napoletano, che aveva freqtien- 
tato Ia sua scuola prima del 1848, Ediiardo PandoIa. - I1 Pandola, nato 
in Lauro (presso NoXa) il  7 dicembre 1533, si arrolò nel 1848, quindi- 

xenne, di nascosto de' suoì, nel battaglione dei volontarii della Belgioioso; 
ma, sorpreso sul battello in  partenza da alcuni amici d i  fainigii~, fu ri- 

--condotto a casi. Nel settembre del 1360, per incarico del Comitato del- 
l'ordine, egli e pochi riltri napoletani si recarono incontro al Garibaldi 
in Salerno, per pregarlo d i  afl'rettare la su;i 17enuta a Napoli, evitando 

.così. conflitii di partiti. Con decreto del g settembre tSGo fu i~ominato 
-dal IJittatore « aggiunto 11 delta Citrà di Napoli ; ed, in questa qualità, 
.fece parte della Com~iiissioi~e di notabili napoletani, presieduta dal Bonghi, 
.che, per incarico del Cotnune, i~ell'ottobre and0 a incontrare Vittorio Em- 
inanuele u Grottan~mare. Nel 1866, appartenne a quel nucleo di volon- 
tarii napoletani, che presero parte alla campagna contro l'Austria, nel 
reggii1:eilto Guide; nella giornata di Custoza, si trovb aggregato al  quinto 
squadrone con Marce110 Spinelli di Scelea e Giuseppe Curtopassi. Fu, 
poco dipoi, consigliere provinciale e comunale di Napoli e fece, parte 

.deila Giunta durante il sindacato d i  Gugfielmo Capitelli (1868-70). Nel- 
1'XI legislatura (1870-72) fu deputato del collegio di Nola; e mifitb co- 
stanteiiiente nell'antico partito di destra. In  séguito a!. suo matrimonio 
con Francesca Bairacco, si ritirò ;i vita privata, e inori in Napoli il 29 
.gennaio rgor (2). 

( I )  Un loro aniico cnlabrese. 
(2) Queste notizie, insieme con le sette lettere del De Sat~cris, ilii sono 

:state favorire dalilegregio figliuolo di lui, signor Gaecano Pandolu. 
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A4io carissinio Eduardo, 

T i  ringrazio del desiderio chc mostri, cli7io ti scriva col tu: 2 un?altral 
pniova del rito affetta. Sai benc ch'io vivo di ~nernorie: poichè il presente è. 
brttttissimo. Tra le care rnernorie che tni coilfortatio, mi si rappresenta spesso la 
tua immagine, dalla quale spira sunvith e cortesia; e dico i11 me stesso: ecco- 
un giovane che si ricorda di  me. Essere obbliato, C il pih grwe itifortunio che 
mi può soprastarc: e non nie ne so dar pace. D. Paolo si ricorda egli d i  ille, che 
l'amo e pregio tanto? Ha egli salutato da parte ~ ~ i i a  i Cileiito, e ricordatomi: 
loro? La lontaiianzn e la solitudine mi h credere abbandonato da tutto i l  tnondo. 
Tu, o Eduardo, segui ad itiniir~iii: l>atnicisiia è tanto più desiderata, quanto parte 
da più ptegiata persona: ed io pregio h tua ingenuiti e bontà d7aniino: e con-, 
templo pieno di speranza in te quello che protnctti di  essere. 

, Purluiiii de'tuoi studii, delle tue letture, de'tuoi lavori. Consolaini: ogni 
tuo progresso aggiugnc pregio alla tua amicizia. 

Giova~iii sperare che la tua egregia Madrc(r) sia rcsrituita in buona salute:. 
fa di  ricordarle la iiiia stima, e di  porgerie i miei rispettosi saluti. 

Agli ainici miei i piii cari ossequii che sai, quanti ne incontri: a Ferdi-. 
ilando ed Errico (2) mille cose affettuose: e ti abbraccio con tutto i l  cuore. 

Cosenza, 28 marzo 1850. 
tu0 tutto FHANCXSCO ~k SAXCTIS (3).  

Atto  STESSO (4). 

Mio affettuosissimo Eduardo, 

Il dolore che tu senti io lo prova in gran parte: poiche quantunque noir.. 
avessi avuta la fortuna di conoscere t7ttoino, di  cui a gran ragione tu rimpiangi 
la perdita, pure io immaginando il tuo dolore rni addoloro prohndariieiite. Nè.so. 
consolartene altrimenti che uiiendo alle tue le mie lagrirnc: conforto unico che. 
i n  questo caso lamentevole ti può porgere la mia atilicizia. Per buona ventura tu  
hai una Madre adorabile, che t i  farà sentir meno acerba la tua perdita. Siilc tu 
di  consolazione, mio buono Eduardo: i conforti, che pub dare ad una madre un: 

[i) La signora Eniilia Higgins, di famiglia irtglese, donna colta e legata di.. 
amicizia con iilolti liberali napoletani, scgnatamente con In baronessa Caro l i~ i~ .  
Poerio Sossigergio, coi figliuoli di lei Alessandro e Carlo, e con Luigi Settem- 
brini. 

(a) Fratelli di Eduardo. 
(3) Questa, come Ic altre lettere al Pandola, ha 17iiidirizzo: (( al signor 

Eduardo Pandola, Largo Triniti Maggiore, n. 24, Napoli n. 

(4) I1 padre di  Eduarcto, Gaetario Paiidola, morì ancora giovanc, in una casa. 
di Lauro, dove, nascostosi per isfriggire alle persectizioiiì della polizia borbonica,. 
era rimasto infermo C privo di cure. 
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PAG1,NE SPARSE D1 FRANCESCO DE SANCTIS 393. 

bravo figliuolo, come tu sei, soilo un vero tesoro. E quando i l  suo dolore sarà 
lenito alquanto, pregoti di ricordarmele; e forse le sarn di qualche conforto il 
sapere che tut t i  quelli che hanno avuta 190ccasioiie di conoscerla e di stimarla, 
fanno voti per la sua felicitk. Di cui gran parte è in te, o Eduardo: chè certo- 
niuna gioia esser puO maggiore ad una Madre, e ad una tal Madre, che vedere il 
suo diletto figliuolo oilorato ed ammirato per le buone sue doti. 

Ti prego di fare le mie parti coi] iutta la tua famiglia C di crcderrni sainpre 

Cosenza r t aprile i8j0. 
tuo aff.rrio FRANCESCO DE SANCTIS. 

ALLO STESSO. 

Povero il  mio Edunrdo, 

La tua lettera ~ n i  ha altainente coinrnosso: e intravegco che dolorose cir- 
costanze hanno dovuto accrescere ancora i l  cordogIio della tua famiglia. Alla 
semplice notizia del fatto avuta da un mio atnico di costà io ti avea giii scritto: 
ma io non coiloscea i tristi particolari da te raccontatimi. Sto fra l'indignazione- 
e il dolore: n6 so confortarti. Giovanetto ancora coinincj giii a far pruova delle 
amarezze della vita : che esse possano fortifictirti, ed innalzarti I'aninia sopra gli 
ostacoli e le traversie della vita! 

Noli ho animo d i  scrivcre ciii~ettamente a Marnrn:, non me1 conscnteiido i l  
profondo rispetto che le porto. Vogli tu far le mie parti: e fa in modo che le. 
cure affettuose del suo diletto fi~liuolo le rendano tiieno acerba Ia perdita di un 
adorato consorte. 

Addio, rnio Eduardo: ricordami a' tuoi fratelli, e ti1 noli diinenticare giammai 

. Cosenza, 28 aprile 1850. 
i l  tuo aff.mo FRANCESCO DE SANCTIS. 

M i o  amaticsiino Eduardo, 

I-io letto più volte la tua Icttcra affettuosissiina. Vi è qualche cosa di pa- 
cato iiel tuo giusto dolore, che niostrti che tu sì giovane ancora ti prepari a so- 
stenere con fortezza le pr'ove della vita. Tu ltai un cuore eccellente: ubbidisci 
ad  esso, ed in mezzo alle sciagure ti sarà di conforto la tua coscienza. 

I l  mio amore per te iiii fa riguardare con ansieti al tuo avvenire. Vi sono 
uomini, n cui Dio lia scritto i11 fronte: nati per striscjare. Tu non hai un7anima 
volgare: fra breve toccherai quegli anni, ne1 quali la più parte de'giovani strac- 
cia i libri, e sì abbandona atla vita animale. 11 tuo destino è piìi nobile: il tuo 
i!igeano è pronto e vivace, i l  tuo cuorc gentile. Coi1 quanta fidanzo contemplo 
i! mio Eduardo, orgoglio di sua Madre, onore del suo paese! Quanto è facile 
fare i l  Profeta, quando si ha innanzi de' giovani simili a te! Caccia dunque dal.- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 10, 1912

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



l'animo ogni turbamento, cd ogni tristezza: la tristezza C una pigrizia dell'iii- 
telietto. E datti vofcnteroso a'tuoi stiidi ed al 1\10 non volgare destino. 

Ilesidero che la. tua egregia Madre noti s i  prenda briga per rne. La sua cor- 
tesia tili è nota; n& si appartiene a me di abucarne. Quando iion temerò di  ren- 
dermi iiiiportuno in  si grave dolore, oserò di scriverle, poictiè ella me ne da fi- 
danza. Ora prego te, mio affettuoso Eduarclo, di starle accanto e di confortarla : 
la parola di un amato figliirolo è onnipotente. E vogli intanto porgcre a Lei i 
miei rispettosi saluti. 

Attendevo risposta da Caccavone (i): ancorchd tarda, mi sarà sempre grata. 
E: un giovane studioso e diligente, che fa la gioia dei suo buon padrc. 

l signori Guzzolini t i  ossequiano cordialmente. Io t i  prego di salutarmi tutti 
i comuni amici, e ratntnentnrini a loro: e tu non porre giammai iii obblio 

' Coseiiza, 2 giugno 1850. 
i1 tuo FRAKCESCO DE SANCTIS. 

VI. 

L7amicizia di Niccolino (21, iiiio Eduardo, è per te una ~rai lde  ventura: 
giovane di  severi costumi, di nobili maniere e d'iiigegno non volgare, egli 6 atto 
soprainrnodo ad inspirare elevati sentimenti ne'suoi amici, e l'ardore dello stu- 
dio, o, per dir meglio, quella febbre di applicazione senza cui non si sarà mai 
altro i n  questo rnoado che cavolo e rapa.. Tu poi, oltre a Niccolino, hai allato 
un uomo rarissimo, corn'è il sigiior Judicone (3), s'egli 6 vero che sia tuo Mae- 
stro, colne iiie ne scrisse tempo fa Orazio Paiisini. N& so perchè non me ne abbi 
parlato ancora: credevi forse ch'io dovessi sentir dispiacere che tu avessi in mio 
luogo un eccellcnte Maestro? Ma era questa la miglior notizia, che tu potevi 
darmi; ed io so». certo che ti troverò veratnente molto innanzi nel riiio ritorno, 
come tu mi prometti, corrispaildendo con amore e con zelo alle affettuose cure 
di un egregio uoino, che io sono avvezzo a stimare da lungo tempo. 'ri prego 
di  ricordarmegli e salutartneto caramente. 

Mi dici che poco hai fatto finora, c lo attribuisci acl Ftia certa tua infin- 
gardaggiiie. Ammiro e lodo la tua siticeritk: ma sai tu, mio carissi~no Eduardo, 
di  che dolorc rrii sono state Ic tue parole? Tu infiiigardo, tu, di cui mi son fatto 
in mente un così alto ideale, destinato ad essere un gioriio 170nore del tuo paese 
e l'orgoglio della tFa fainislia? Sarebbe questa un'altra rnia illusiorie? I1 mio 
Eduardo, cotilc io l'ho coriceyita, non sarebbe clie un inganno del mio cuore? 
Oh togliiiii da quest'ansietà: e dainmi di te migliore notizia, se vuoi risparmiare 

( I )  Nicola Petru, figliitolo del marchese cii Caccavone,, che fu nel 1868 que- 
store di Napoli e poi prefetto i i i  varie provincie, e morì per suicidio nel 1883. 
Io l'ho frequentato tnolto nella mia adolescenza, e in casa di lui ho incoiitrato, 
in quel tempo, il Pandola. Si dilcttava di letteratura, e compose parecchi drammi. 

(2) Stippongo che sia il Caccavonc, ricordato nella lettera precedente.. 
(3) Noti ho potuto sapere, sebbene tie abbia doinaildaro a pasecclij, chi fosse 

questo signor Judiconc, del quale il De Snnctis parla qu i  con tanta stima. - Orazio 
Pansini, di  Molfetttì, era stato scolaro del De Sanctis (La giovinega di F. d .  S., 
P* 242)- 
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al tuo amico l'acerbo dolore di  vederti perduto nella folla degli uomiiii abbietti 
e volgari. 

Perdonami, Eduurdo, se il mio parlare ti sari parso acerbo: la tua infin- 
gardagcine, come tu la chiami, mi ha spaventato: chi arnn, tenie. Ora tni nc- 
corgo clie il mio timore è esagerato, C con certo che, guidato dalla esperienza 
del signor Judicone c da' consigli della tua egregia Madre, tu mi mostrerai nelle 
altre tue lettere il  progresso che deggio attender da te nella letteratura italiana 
e latina. 

Pregati .di porgere i miei rispettosi ossequi! a Mammà, e di darmi sempre 
notizie della sua salute, e dello stato del suo animo. Tu  puoi lenire in gran 
parte il suo dolore, corrispondendo alla speranza chc giustamente ella ripone 
nella splendida ritiscita del suo diletto figliuolo. 

Credevo che Peppino de T,uca ( I )  si fosse di me dimenticato aRatto: bene 
sono lieto ch'ei mi reputi ancora nel numero de'vivi. Spero che i nostri cornuiii 
amici  li abbiano porto i saluti che gli ho varie volte mandati. E tu salutamelo 
afliittuosame~ite: e fa i l  medesimo col nostro eccellente D. Paolo e con tutti gli 
amici. 

Osseqtiio di tutto cuore Errico e Ferdinatido, e a te ricordo di amarmi e 
di credermi 

Cosenza, 20 luglio 1850. 
sempre tuo FRAKCESCO DE SANCTIS. 

Ossequii affettuosissitni da parte de' sisnori Guzzoliiii. 

VII. 

Mio carissiino Eduardo, 

Lascia ch'io mi consoli coi? te delta 1ettei.a bellissima che tni hai scritta. 
Se ti dicessi che essa è il tuo ri~igiior lavoro che io avessi letto di te, che essa 
è correttissiinti, castigata, ed anche elegaiite, non ti cspritnerci che la meti di 
quello che io seiito. Ella è piena della tua anima: vi è urla nobjlti e delicatezza 
di  sentimenti, che ispira per Iti tua persona uil'affezione mista di  ammirazione e 
.di rispetto, Qrianta consolazione ne dcve provare tua Madre, qucst~affettuosissima 
Doitiia, la quale mi scrive: « tuttc le i~ijc spcrat1r.e di feiicita sotio appoggiate 
alla riuscita di quest'ultirno figlio n ! Oh! ella merita di esser felice, e tu dei 
esser superbo d i  essere scelto dalla Proi~vidcnza a formare la sua colisolazione ed 
il suo orgoglio. NE tu verrai meiio ~ l l a  sua nspcttazioiie, alla mia stima, ed al 
desiderio dc7 tuoi amici, Coilserverò gelosamente l'ultima tua, come testimo- 
nianza presente del tuo onorato avvenire, e, concedi che aggiunga, come ricordo 
prezioso della tua amicizia. 

A iiovemhre io sarh costsd: e come pot~ei rcsistcre al bisogno d i  rivedere e 
di abbracciare i miei cari? Se Ia fortuna noil me1 concede, cari questa la più 
crande offesa che rni abbiti fatto finora. Duoltnì, è vero, che forse vi dovrò ri- 

( I )  Il .calabresc Giuseppe de Luca, altro scolaro (1. C,), che dopo il r860 fu 
professore di geografia ilella università di Napoli, intriiisecissimo del De Sanctis. 
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vedere pcr poco, e seni ir più amaro il dolore della nostra scparazione. Strana 
crudelti della condizione umana: il nostro cuore 6 capace di un affetto infiilito, 
e la natura sovente gli prepara uii dolore proporzionato. Amiamo, amiamo con 
trasporto, e quando ci crediamo felici, una voce tiratina t i  grida: colui, non 10. 
vedrai mai piu! 

Addio, caro il mio Eduarclo. Ringrazia tua madre della cortese lettera che 
si è degnata di farmi, non rispondendole, per scemarle fastidio. Porgi i miei 
affettuosi saluti a' Fratelli, a D. Paolo e a Peppino, e tu ama setnyre 

Cervicati, 31 agosto 1850. 
i l  tuo FRANCESCO DR S~rsmis. 

VIII. 

Mio carissimo Edutirdo, 

Ti ho scriito, gih è uii pezzo, e con dolorosa maraviglia non lio ancora tua 
risposta. Ed io ti riscrivo, siciiro che tu in ciò vedrai il bisogno che io ho de' 
tuoi caratteri e di tue notizie. 

Attendo con iiilpazieliza esatti ragguagli dc' tuoi progressi ticgli studi; e 
me ne accorger8 senz7altro dal i~iocio ondc sari dettata la tua risposta. Le tue 
lettere sono state non seinpre bcne scritte, quantunque sempre affettuosissime: 
l'ultima era assai corretta e pulita, e tu mi darai ancora nuova materia di  con- 
gratulazione pcr te. 

Ti prego di osseclujar~xii Peppii-io, da cui attendo risposta ad una mia scrit- 
tagli da molto tempo. 

Verso la meti di novembre probabilmente mi cari dato rivederti (I)  e pre- 
sentare i miei rispettosi ossequi alla rua egregia Madre, alla quale pregoti d i  
tenermi ricordato, salutandomi i tuoi Fratelli. 

Cervicati, I r ottobre. 
i1 ~ u o  FRANCESCO DE SANCTIS. 

All'esilio di Torino ci ,richiamano le tre lettere seguenti, edite dal 
D'Ancona (2). La prima è diretta a Giuseppe Montonelli, allora in Parigi : 
del quale non si sa come il De Sanctis facesse la conoscenza, e par- 
rebbe (scrive il D'Ancona) che ciò avvenisse per letterzi, forse a proposito. 
di qualche articolo, scritta per primo dal Montanelli p ) .  

IX. 

A GIUSEPPE MONTANELLI. 

Torino 2 aprite 185j. 

Concedimi, egregio amico, che io ti chiami infin da ora con questo nome 
e faccia teco a fidanza. Mi  hai scritto si cordialmente, che mi 2 sembrato di veb 

( I )  Iiivece, fu arrestato in Caliibria e condotto a Napoli, al CasteIlo delt>Ovo. 
(2) Spìgolntztre in archivi ,pi.ivafi: I V .  Dal carteggio di G. Montanelli; 

in Ntrova antologia, r dicembre rgro, pp. 378-9. 
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nere in te un vecchio amico, col quale avessi gitì tenuto lunga dimestichezza; e 
.sotto la pciina ini viene il tu per istinto. Se gli uomini e la fortuna, come ci 
hanno tolto tutto, potessero toglierci ancora la facoltà d i  amarci, non ci rimar- 
rebbe che i l  inorire. Amiamoci, rnio carissimo; io so110 degno della tua amicizia. 
Inferiore a te per tnolte parti, per digiiità e purith di  vita mi sento non secondo 
a nessuno. E quando penso che i1 Montanelli B per me il mio ideale dì  sette ~ n i  
.fa! Cominciato ad insegnare a diciotto anni, giovane tra giovani, rni parea sem- 
pre di esser della stessa loro età, itivecchiavo e non me IIC accorgevo, i l  mondo 
intera rimasto estraneo; la rnia vita fu itn lungo umorc; era adorato da loro e l i  
.adorava. O miei giovani, dove siete più? Altri uccisi, altri nei ferri, altri rarnin- 
. ~ h i ,  alcuni miei compagili, prima di prigione ed ora di esilio, solo conforto che 
mi resta, una cagionc ch'io vitw ancorii; senni lu loro fratcllevole compagnia 
.sarei morto da un pezzo. Nc1 '48 t i  sapeinmo morto ( f ) ;  una lettera di  Mazzini su 
te ci fece piangere. E tu ci riapparisti, coine ritornato ciall'altro inondo; ci riap- 
paristi più bello, radinnte di luce: eri per noi tutta una poesia, l'angelo della 
.nostra rivoluzione. Capitato qui, ho trovato igiiobili consorterie, gare muiiicipali, 
pettegolezzi, vat~ith e piccolc gclosic C piccole passioni. In inezzo a questa poz- 
.zaiighera cot~servomi sereno e puro, dedito agli studi. Nella mia solitudine la tua 
lettera ~ n i  è giunta, non aspettato conforto: non sai i~uatito benc mi hai fatto, e 
cotne mi hai iiicorato nella inia via, dove trovo tanti triboli. Abbitenc i miei 
.ringwziamciiti, e tutto i1 mio cuore, che infili da ora i: ruo. 

Fin dal passato anno avevo incominciato delle lezioni sopra Dante con con- 
corso straordinario. Fanno già un certo effetto sui giovani; ma nelie regioni su- 
periori trovo qtiella resistenza ostinatn, che nasce dalla ignoranza, dallTabitudine, 
.dalla pigriziu di una certa gente, che crede i1  nond do finito con pli studii deila 
loro giovatxzza. Sto per pubblicare un primo volume, che tratterà dell71nferno. 
Ricominciando quest7anno, ho soprasseduto dallo scrivere sul Cimento, non ne 
.avendo il tempo, e far0 un solo articolo su di una nuova poesia di  Prati, com- 
messomi da uii pezzo(2). A giugno termincrì, forse le mie lezioni e farh un arti- 
colo sulle tue Memoric, con quella franca schiettezza che io soglio stimare come 
la più grande testimonianza di s t ima chc dar si possa agli amici. 

Chi sa che noti debba venire un bel giorno costi a salutarti ed abbracciarti! 
Parigi i: stato il sogno della triia vita: esso è giiì per me uti'altra poesia, ma 
.ohimE! una poesia, che s i  oscura ogni giorno. 

Addio, amarili sempre e credimi 
tutto tuo FRANCESCO .DE SANCTIS. 

T1 De Sanctis accenna in questa lettera alle lezioni dantesche, che 
.egli tenne in Toritio nel 1854 e nel 18jj, e delle quali facemrno cenno 
nel ft~scicolo passato, pubblicandone una inedita (3). I1 IYAncona ricorda: 

.<C Un nucleo di culte persone, in massima parte pieniotitesi, gli diè modo, 

.mediante una sottoscrizione, d i  tenere i n  San Fraiicesco di Paola queIle 

.inirabili lezioni dantesche, alle quali  accorreva gratuitamente gran folla. 

(I) A Curtatone. 
(2) Quello sul Satatza e le Grasie, comparso nel Cimettfo, vol. IV, a. 111, 

x855, e ristainpato tra i Saggi critici. 
(3) Critica, X, 311-3Ij. 
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Egli le meditava per una settimana, e poi di domenica in domenica l e  
improvvisava. Non ho iilni sentito oratore letterario, o come ora suo1 dirsi, 
' conferenzieo', di maggior sicurezza di  parola e maggior lucidità d i  
esposizione. E detto nella lettera che egli preparava un  volume sull'ln- 
ferno ..... Quanto alla lezione su Pier delle Vigne fu la prima volta stam- 
pata nello Spettatore di Firenze, che pubblicavasi da Cclestino Biunchi 
coi tipi del Barbèra: ed ecco come. Io, che ero tra gli uditori, la ripro- 
dussi tutta, dacchè egli era dicitore veloce, ma non tale da non poterlo. 
seguire, e gliela portai scritta, proponendogli di inviarla al giornale fio- 
rentino. Su cotesti appunti, abbast:inza esatti, egli ricopib il tutto di sua 
iilaiio, ed io scrissi al  Barbèra, che allora cominciavri a mettere Ie ali, se 
voleva fare un volunle di quella e delle altre. Corse allora qualche trat- 
tativa; ma, poichè il manoscritto non era tutto in pronto, la cosa and.ò 
in lungo, e nulla 'fri concliiso 1) (I). 

A tali trattative si riferisce una lettera allo stesso D'Ailcona, che 
questi pubblicò nel 1895 in un fascicoletto d i  Leliere d 'illrrsiri italiani (2): 

Torino, 24 ottobre 1855. 

Non ho rjsposto alla prima riia lettera, pcrchC noil sapevo l'indirizzo: a 
questa rispondo subito, essendomi capi~ata i11 campagna d i ~ c  giorni fa. Vogliini 
dire con franchezza, se il sig. Barbèra si offre a stampare il inio manoscritto d i  
buona voglia. Non vorrei che per soverchia delieiltezta avesse u farlo a inalin- 
cuore, Parliamoci col cuore in mano, da buoni amici. Il sig. l3arb~ra' noti è si- 
curo dello spaccio; di qui la sua ripugnanza. Nel suo caso io farci i l  simile. 
Conosco quanto sieno misere le condizioni degli autori, cd incerte qticlle dei 
tipografi. 

S3egli ci si risolve francamente, noi possiatilo ititenderci, Ecco la mia in- 
tenzionc: quattrocento franclii per la prima edizione e duecento copie. Se sì viene 
ad altre edizioni, è segno che l'opera ha avuto successo, e percih mi riserba 
d'imporre altre coi~dizioni e fare un diverso contratto. Credimi sempre 

tu0 aff.m0 FRANCI~SCO DE SANCTIS. 

Nonostante il favore dimostratogli e l'aiuto portogli da colti piemon- 
tesi, il De Sanctis ir~contrava opposizione nell'anibiente letterario ufficiale 
d i  Tori110 (non propizio neppure a Bertrando Spaventa e che questi de-. 
finiva medioevo scientifico )))(3): il che spiega qualche frase della sua 
lettera al  ~lontaiielii, e trova poi conferma in un aneddoto, che narrava 
nel 1861, nella Camera dei deputati, il  deputato Alfieri, quando il De 

(1) D'ANCONA, I. C I 

(2)  Pisa, Nistri, 1895, per nozze. 
(3) S. SPAVENTA, Dal 1848 al 1861, p. 178. 
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Sanctis era ministro di pubblica istruzione del Regno d'Italia. Jn un suo 
discorso sulla 1ibert.à dell'insegnamento l'Alfieri ebbe a dire: « Mi ram- 
mento che, alcuni :inni addietro, un professore distintissimo, che apriva 
nuove vie cigli studii troppo pedanti di letteratura italiana, fii accolto in 
Torino cori gran plauso. Resasi qualche tempo dopo vacante la cattedra 
di  eloquenza negli antichi Stati, alcuni miei amici si unirono con me 
per promuovere Ia scelta di quel professore, resosi benemerito cori un 
corso libero. Udimmo a risponderci: Come mai? Nominare un ' hege- 
liano ' riella università del Governo? Non è possibile! - Se si fosse trat- 
tato d'insegnare la filosofia del diritto, Iri filosofia della storia, Capisco 
benissimo che il Governo non doveva forse scegliere un hegeliano; .ma 
si trattava di belle lettere, e confesso che non capivo più la ragione di 
questo rifiuto >>. fr I1 professore di belle lettere che vi accennava (continuò 
l'Alfieri), ora siede innanzi a voi, ministro dell'istruzione pubbIjca n {r). 

Una seconda lettera ti1 Montanelli è stata anche pubblicata dal 1>'An- 
cona (2); e; come l'editore ha ben visto, è tutta piena cielln questione mu- 
rattiana, sulla quale il De Sanctis e il Moiitanelli erano divisi. 

XI. 

Mio carissimo, 
tToriiloJ i8 gennaio [185G]. 

fi già un pezzo che non mi rispondi. Ti sono dispiaciuto in qualche cosa? 
Sono uomo schietto e scrivo quel che penso, seiiza Ladarc all?en'etto che ciò pro- 
duce sugli altri; cosi anche opero. Non dissiinulo, ma, tanto meno, co7 miei 
amici. Dragonerti (3) rni ha parlato di iitia cesta tuu opii~ionc; io l'ho gittdicata 
con vivaciti; te ne duole? se 4 cosi, rni punisci 'troppo crudelrnentc col tuo si- 
lenzio. Scrivimi, sfogati, ~.iprereilcIirni, diinmi villatio, 11x1 scrivinii. T,a nostra aini- 
cizia dura da poco tempo, ma per mc C cosa sacra ed incnncellabite. Che se qual- 
che altra ragione t'ha impedito di  scrivermi, tramini ci'afianno, perche io sogtio 
sempre sventure. 

Conoscerai dai giori~ali la mia aomiiia a professore di leitcratura italiana 
nel Politecnico Federale di Zurigo (4). Partirò riei primi giorni d'Aprile. M i  è 

( I )  Atti della Camera dei deptitati, r g  aprile r86t, p. 503. 
(a)  Spigolattlre, ecc., 1 .  C-, p. 380. 
(3) Il marchcsc Luigi Dragoi~ctt i (t791 -+i), deputato ne1 1820, ministro 

nel 1848, più volte irnprigionuto per sospetti di  congiura, era iiel 1856 esule i11 
Parigi: si vecia V. IMBRIAXI, Alessandro Pocr-io, pp. 427-8; e cfr. M. MAZZIOTTI, 
La I-eqione borbo~zica nel repzo d i  Napoli (Bibl. st. d .  ris. ital., 5 VI, n. 121, 

PP. 298, 346. 
(4) Ecco come la Neue Zflrclter Zeittlng, del g gei~ilaio 1856, in una corri- 

spondenza dalla Bztndesstadt (Bern), del 7 gennaio, aniiunziava la ilomiiia del 
De Sanctis: u In dcr gestern getroffeneii Wahl des Heri.11 D.r De Sanctis als Pro- 
fcssor de? italienischen Sprache uild Lireratur liat das eidgen(5ssische Polytech- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 10, 1912

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati
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.doloroso, inio caro, lasciar l'Italia e tanti miei amici adorati; ma posso io sce- 
gliere? Userò i~uest'occasione per compiere i miei studii. E poi? E poi ci rive- 
dremo, il cuore mc lo dicc, ci rivcdrctno in piU liete condizioni. Preferisco l'ul- 
timo collegio d'Italia a tiittc le Uriiversiti d'Europa. 

Ho smarrita la lettera di Dragonetti c noti ricordo i l  suo nuovo indirizzo; 
perciii non gli Iio risposto. Le due sue lettere mi sono giunte tutt'e ciue apertc; 
lasciuiiio dunque in pace quell'oyuscolaccio(r), cl'i'io vorrei ditncnticato per l'onore 
.del mio paese. Quanto poi all'autore @), egli nel17assalirrni h i  tuostrato tanta per- 
fidia e mala fede, che non posso piU essergli amico perche t~ori posso ,stimarlo. 

Rirnnngo salclo iielle inic convinziot~i, il& mi pasco d'illusioni. 'l!; meglio 
aspettare e far bene che iiiettersi alla ventura appresso a persone, le quali non. 
hanno nè la nostra oiiestà, n2 la nostra fede. So clie qucst'C un bel dire, che i l  
volgo non è cotnc noi, che esso non ha n5 pazienza n& previdenza, e che batter# 
le mani ai primo venuto. Sia pure. Subiamo, ma non approviamo, non provo- 
chiamo, iiati ci avviliamo con bassc adulitzioni; mostriamo la dignith ? i  caduti, 
non In viltà di sollecitatori. Questa è la mia condotta nella vita privata; questa 
oari nella pubblica. Qu~nto  u te, ho inteso certe cose da un atnico coriirine, che 
mi fanno credere eh' io ti ho bene compreso, quando spiegai la tuii opinione a 
Dragonetti. Se potessi nio if irci all'orecchio quattro paro le, saremmo presto dJac- 
corrio. 

Scrivimi, inio caro, e coiitinun ad amare 
i1 tuo F. DB SANCTIS. 

Quanto alle tue Memorie, aspetto la tua lettera (3). 

.nikum einc aus~czeichnctc Lchrkraft erworbcn. Merr De Snnctis ist geburrig voti 
Neapel, lebt gegenwtirtig als poli tisclier Fliichtling iii Turin. Unter seinen Emp- 
fehlungen befinden sich Zeugnisse von grossen italienischeil Gelehrteii. Von die- 
sen sagt einer Sorn Gewiihlten, derseIhe sei, wenn nicht der Grilnder, so doch 
der Reformator der ital ieiiischen Litecatur. Maniier mi t solchcn Rufe werden 

.,.nicht ermangeln, aus dein schweizerischen ittilienischen Gauen clie Studierenden 
' an die ncuc hnstalt [il Politecnico, fondato nel r R _ y ~ ]  zu tiehen n (Comunica- 

zione del D.r Msx Felir, da Zurigo). 
( I )  La questiorie italiana: i Borboni ed il governo di Miirat, opuscolo la 

.cui prima edizione fu pubblicata a Parigi, con la falsa data d i  Londra, 18j5; e 
Iti seconda ampliata, Italia, 1855, conteneva una prefaziaiie dedicata quasi pcr in- 
tero al  De Sunctis, in risposta agli articoli di lui sul Diritto contro il muratti- 
smo: cfr. Scritti iiar?, ed. Croce, 1, i79-202. 

(2) Francesco Trinchera: intoriio al  q~tale v. DE SANCTIS, in  Critica, X, 
I j3-4: lo sdegno patriottico e il severo giiiclisio del De Sanctis fecero luogo di- 
.poi a una rinnovata benevolenza ed amicizia. 

(3) 11 De Sa~ictis scrisse due articoli intorno alte &ifernot-ie dcf Moiitanclii 
nei Piemonte, a. li, n. 43-46, 21 e 22 febbraio 1856; rist. nei Saggi critici. E 
forse quegli articoli non piacquero al Moiitanclli, e spiegano, pifi ancora che il 
disseriso sul tiiurattismo, il siio sileiizio verso il De Sanctis. 

FEDERICO TEDESCHI, Gci-ente. Trani ,  rgra - 'Tip. Vecchi e C. 
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